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Gli incontri e i comizi del leader della Quercia in Emilia 
«Dopo il 5 aprile non sarà facile un'alternativa di sinistra» 
«Craxi ha sbagliato e ha scelto lo schieramento del governo» 
«La Malfa? Lui pensa solo a una rincorsa moderata» 

«Nessun govemissimo all'orizzonte» 
La campagna di Occhetto: «L'obiettivo? Far forte il Pds... » 
«Il governo di garanzia l'avevamo proposto in una 
fase ben precisa della fine della legislatura. Oggi il 
primo obiettivo è portare una grande forza della si
nistra in Parlamento». Occhetto dall'Emilia Roma
gna toma ad escludere ipotesi di «govemissimo» e ri
sponde a Craxi: «Non ha saputo cogliere l'occasio
ne di una ricomposizione della sinistra». E a La Mal
fa rimprovera una rincorsa moderata. 

• ' • DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO U U S S 

M BOLOGNA «Questa e una ' 
novità», sorride, in fondo com
piaciuto, il sindaco di Bologna • 
Renzo Imbeni. Mischiata tra gli • 
applausi si e fatta sentire, alle
gra e perentoria, una tromba 
da tifoseria sportiva. E il Pala
sport di Bologna è strapieno 
come nelle maggiori occasioni 
agonistiche. Le gradinate affol
late fino alle ultime file, dove 
sventolano le bandiere dei gio
vani del Pds. Al centro, di fron
te al palco, un lungo striscione ' 
bianco a lettere rosa dice: «sui •> 
rami del Parlamento tante 
donne faranno primavera». Se '• 
c'è una città dove ha un senso -
immediato . il grande slogan . 
che campeggia dietro il micro- • • 
fono da cui parlano Imbeni e 
Occhetto - «l'opposizione che •• 
costruisce»-questa è Bologna. ". 
«Questo è stato il centro della 
svolta», dice il sindaco della 
cittA rossa. Batte qui il cuore 
del nuovo partito, aveva già os- . 
servato Occhetto incontrando i ' 
cronisti all'inizio di questo giro • 
in Emilia Romagna. Parte da ', 
qui la fase più calda della cam

pagna elettorale della Quercia. 
E parte bene, anche se i diri
genti bolognesi non nascon
dono un certo malumore per 
come si è chiusa, con qualche 
cambiamento in extremis, la 
vicenda delle liste elettorali. 
Un'eco affiora anche nel di
scorso di Imbeni, polemico 
contro il «centralismo», non so
lo quello dello Stato, ma anche 
quello di partito. Con le sue 
«degenerazioni correntizie» 
che mettono «piombo nelle 
ali» di una forza politica che 
vuole esaltare l'autonomia e il 
radicamento • regionale. Ma 
questa grande folla in un ve
nerdì sera, e la sua passione 
politica, rimettono di buon 
umore tutti. Non era un risulta
to garantito. Sono ovazioni e 
trombe quando Occhetto chie
de «un segnale di rivincita poli
tica dei lavoratori», o quando 
difende dagli attacchi di Cossi-
ga il Parlamento «espressione 
della democrazia e del popo
lo». Sul palco applaude e sorri
de il professor Augusto Barbe
ra: p e n o in una notte il colle-

II segretario del Pds Achille Occhetto 

gio sicuro al Senato, ora dovrà 
guadagnarsi le sue preferenze 
di candidato referendario alla 
Camera. E anche Sergio Sabat
ini, «uomo nuovo» della svolta, 
che per fargli posto ha rinun
ciato, e per queslo si è guada
gnato un pubblico elogio da 
parte del segretario. Come ai 
vecchi • tempi...ma oggi poi 
succede che Occhetto e Sabat-
tini ci scherzino su, davanti ad 
un buon antipasto di pesce. 

• .*. 
Classici (e squisiti) tortellini 

in brodo, invece, ci aspettano 
il giorno dopo a Castel S.Pie
tro, a casa della signora Aldi
na. Quasi una seconda mam
ma per Aureliana Albenci, 
amica da sempre della figlia d: 
Aldina, Isabella Tutte donne 
impegnate in politica, esperte 

delle cose pubbliche, ma abi
lissime anche con la pasta sfo
glia. Aureliana qui può «stare 
in famiglia» e fare la campagna 
elettorale nel suo seggio sena
toriale. Il centro storico del 
paese, amministrato dalla sini
stra, 6 ordinalissimo. Il barbie
re funziona per appuntamenti. 
Non e certo una divagazione 
ideologica se Achille Occhet
to, prima di mettersi a tavola, 
parla con gli inviati dell'"Unità» 
e della «Repubblica» della dop
pia eredità che qui il Pds deve 
raccogliere: quella del «riformi
smo padano» e quella del Pei. 
«Da qui è venuto il contributo 
maggiore alla svolta. Resta 
qualche margine di incerti che 
dobbiamo convincere...». Il se
gretario del Pds legge la lunga 

intervista di Craxi alla «Stam
pa», in cui si respinge ancora 
una volta l'idea di alternativa, 
si conferma l'obbiettivo di 
strappare alla Quercia un'«a-
rea di dissenso». «Un po' noio
sa...» mormora Occhetto. 
«Questa 6 una politica un po' 
irresponsabile - aggiunge -
basata per lo più su vicende 
personali particolari. Non si il
luda Craxi, i casi di qualcuno 
che cambia bandiera all'ulti
mo non significano uno spo
stamento di opinione da noi al 
Psi». Anzi. Occhetto parlando 
nei comizi rincara la dose, e si 
rivolge direttamente all'eletto
rato socialista. «I socialisti cra-
xlani con Craxi, quelli veri con 
noi...». Ma questa campagna 
elettorale sarà tutta una rissa a 
sinistra? E la De? «lo avevo pa- ' 
ventato questo rischio, quando 
proposi un patto di non ag
gressione, almeno, e l'indica- • 
zionc di obiettivi comuni a si
nistra per una fase costitcnte. 
Ma anche quella proposta fu 
oggetto del dileggio di Craxi. 
Del •resto, se il Psi non si collo
ca nello schieramento della si
nistra ma in quello del gover
no, non può lamentarsi delle 
critiche dell'opposizione. Noi 
attacchiamo la De e il suo si
stema di potere, ma anche tut
ta l'area di governo». E riflet
tendo sull'esito dei rapporti a 
sinistra il segretario del Pds 
non trova molto da rimprove
rarsi. Nemmeno l'errore di una 
«oscillazione». L'«offcnsiva uni
taria» scattata con quella tele
fonata a Craxi nei giorni del 
golpe in Urss prevedeva due 

possibili sbocchi: il Psi acco
glieva l'idea di mettere in moto 
un processo di riaggregazionc ! 

a sinistra ( «e questo sarebbe . 
stato un bene prima di tutto • 
per il paese»). Oppure nfluta
va. .Ma allora sarebbe caduto <" 
l'eterno alibi del «settarismo» 
degli «ex-comunisti». «E' resta
to a Craxi l'onere della prova 
di saper essere l'uomo capace 
di unificare la sinistra». E' un i ' 
atto di realismo oggi dire agli " 
elettori che non è alle viste do
po il voto un'alternativa di sini- -
stra. Ma ciò non vuol certo dire '• 
che il Pds ora sia tentato dalla 
sirena de. E litigando con la ' 
moglie Aureliana per ottenere , 
una razione di tortellini in più • 
(«dai, che mangio solo que
sti...») , Occhetto aggiunge qal-
cosa al dibattito un po' tor
mentato sulle formule di go
verno futuribili. «Avevamo par
lato di governo di garanzia non 
in astratto, ma in una fase ben 
precisa. Quando nell'ultimo 
scorcio di una legislatura che 
aveva lavorato male, si poteva . 
proporre un comune impegno 
sulle riforme istituzionali. Ma -
oggi non si capisce nulla della 
fase che abbiamo di fronte se 
non si coglie l'intreccio tra crisi 
politica e crisi economica e in
dustriale. Non ci sarà un "ani-
brasson-nous", ma un grande 
scontro di ipotesi opposte sul
la ricelta per uscire dalla crisi, 
sulle scelte di austerità da pra
ticare. Non ha molto senso ', 
parlare di formule di governo . 
senza aver verificato i reali rap
porti di (orza e il peso che la si
nistra avrà nel prossino Parla

mento». Occhetto su questo in
siste molto. Il rischio maggiore 
è «la disgregazione e la fram
mentazione». L'obiettivo prin
cipale: «dopo il crollo ad Est, ri
lanciare In Italia una grande -
forza rappresentativa della si
nistra». «Nessun «govemissimo» 
6 all'orizzonte... •- . 

Sotto lo sguardo severo di 
Aurelio Saffi la banda suona ' 
l'Intcnuizionalc. La piazza di 
Forlì ieri sera era piena quasi a , 
metà. Solo Togliatti riuscì a 
riempirla tutta nel '48, e si par- .' 
lo di 70 mila persone. «Dai .' 
Achille, picchia, picchia più di ' 
Cossiga...», urla uno quando 
Occhetto arriva, tra gli applau
si. Ma il segretano del Pds nser-
va qualche battuta anche per ' 
Giorgio La Malfa. Qui in Roma
gna il Pri ha il suo serbatoio " 
elettorale, una base popolare ì 
e di sinistra. E non mancano ' 
casi di iscritti e elettori sempre -
più sospettosi della piega mo
derata della linea «innovatrice» 
del segretario repubblicano. • 
•Come mai in lista quei gene
rali non proprio progressisti -
provoca Occhetto - e l'opposi
zione ostruzionistica alla legge '• 
sull'obiezione?» Un passaggio ' 
di voti moderati dall'area di -
governo al Pri - ragiona il lea- , 
der del Pds - può essere una 
cosa buona. «Ma il ricambio al ", 
centro che vuole La Malfa ha "A 
bisogno di una forza unitaria a * 
sinistra. Altrimenti non si farà • 
nessuna rilorma istituzionale. • 
Ci sarà invece una vera contro-
nforma». , - ,.-.• , „ : . . 

Il capo dello Stato a Pesaro, salta il pranzo da Forlani. Frecciate al governo: «Ha speso anche per i nostri figli» 

Cossiga: «Al Quirinale ho le valigie sempre pronte» 
«Ho le valigie sempre pronte». Ora Cossiga ironizza sul
la sua voglie di sbattere la porta e lasciare il Quirinale. 
Sa di essere in gabbia. E per questo, nella città di Forla
ni (assente, però), celebra la «giornata del silenzio». 
Un solo acuto contro il Parlamento: «Ho rinviato altre 
due leggi». In privato, ce n'è anche per il governo: «Non 
c'è più una lira. Hanno speso anche per i nostri figli». 
Ma il coro c'è solo per il «Gloria» di Rossini... 

DAL NOSTRO INVIATO • 

PASQUALE CASCELLA 

• • PESARO. «Oggi musical», ' 
annuncia Francesco Cossiga al 
suo arrivo nella città che fe
steggia il . bicentenario ' d i 
Gioacchino Rossini. Ma non 
trova una musa che lo ispiri. 
Ha un solo acuto, il presidente: 
«Le valigie devono essere sem

pre • pronte. Sempre. Anche 
nella vita. Estote parati». È pre
parato. Non le ha disfatte le va
ligie, nonostante la sua minac
cia di dimissioni abbia spinto 
Arnaldo Forlani e Bettino Craxi 
a un bizantino compromesso 
sulla legge per l'obiezione di 

coscienza per lasciargli alme
no la possibilità di fare buon 
viso a cattivo gioco. Ma il capo 
dello Stato si adegua. Contro
voglia. Con imbarazzo. Con 
rancore. Lui, avrebbe voluto 
un crescendo rossiniano. Ci -
pro\a: «Ho rinviato altre due 
leggi». • 

Ma è solo un botto di gran
cassa. Non trova un coro che 
lo accompagni, Cossiga. Ne il 
fedele Sergio Berlinguer gli tie
ne lo spartito. E pronto, invece, 
a tirar fuori di tasca un toglictto 
con ic motivazioni formali del 
rinvio della legge sull'assicura
zione obbligatoria per veicoli e . 
natanti e di quella sul recupero 
e il restauro ambientale di aree 
degradate: «È tutto spiegato 
qui dentro». 

Ma non sono certo soltanto 

ASSEMBLEA DEL 

6-7 MARZO 1992 
TORINO 

TEATRO NUOVO 
CORSO M. D'AZEGLIO, 17 

INTRODUCE 
FABIO MUSSI 

CONCLUDE 
ACHILLE OCCHETTO 

tecniche le ragioni che hanno 
spinto il presidente a bocciare 
ancora il Parlamento. Con l'o
biezione di coscienza, l'a
mianto cancerogeno da ri
muovere e la cosiddetta «sana
toria delle bocciature», siamo a 
quota 5 leggi rimandate alle 
Camere sulla quarantina ap
provate sul finale della legisla
tura. «Con queste altre due cre
do che abbiamo finito», dice il 
presidente rivolto a Berlingi'cr. 
Che conferma, con sguardo 
sconsolato. • Già, Cossiga ha 
qualcosa da aggiungere a quel 
foglietto. Ha da riaffermare il 
suo potere: «C'è un problema 
di copertura ma anche uno di 
legittimità costituzionale, poi
ché non si può provvedere a 
certe spese con decreti mini
steriali», sottolinea il capo del
lo Stato. E questa volta torna a 
chiamare In causa il governo. 
È ancora più esplicito, durante 
il pranzo in Prefettura, quando 
gli si chiede di interessarsi a un 
finanziamento per il restauro 
del tempietto rossiniano da 
stralciare dai 7 miliardi asse
gnati dalla legge finanziaria ai 
Beni culturali: «Amici miei, si 
sono già mangialo tutto. Han
no speso anche per i nostri fi
gli». 

Ma Cossiga ha, soprattutto, 
da rendere l'ultimo dispetto al 
«Parlamento onnipotente» che 
si osUna a riunirsi e a rldiscutc-
re i «no» più clamorosi del Qui
rinale. «A quanto ho capito -
ironizza Cossiga - c ' è tempo fi

no al 22 aprile». Cioè fino alla . 
vigilia della prima seduta del 
nuovo Parlamento. Sfotte an- • 
cora, il presidente: «Invece di 
fare la campagna elettorale si 
può stare sempre ad approva- • 
re leggi...». -

C e solo il deputato missino 
del posto, Giuseppe Rubinac-
ci, ad acconsentire. Scatta («È ; 
una provocazione») appena 
un cronista chiede a Cossiga 
se ha intenzione di raccogliere ' 
l'invito di Bettino Craxi a dare 
qualche «bacchettata» al Msi 
che spregiudicatamente sta to
gliendo al Psi il primato del 
«partito del presidente», fino a 
fare del piccone presidenziale 
il proprio simbolo elettorale. '̂  
Ma il capo dello Stato non pare * 
nello spirito adatto per conce
dere soddisfazione al leader 
socialista. Se la cava cosi: «Non 
posso interferire nell'attività 
dei partiti». E Rubinacci torna a 
gonfiare il petto, sempre a fian
co del presidente, a passeggio 
nel centro della città. Non gli 
sembra vero di aver preso il 
posto di Arnaldo Forlani. Già, • 
il segretario de non è amvato a 
fare il «padrone di casa», impe
lagato com'è a Roma dalla ris
sa per le candidature. < • 

•Poveraccio, mi ha telefona
to. E dispiaciuto». Cossiga ave
va riservato due ore e mezza, 
tutte per il leader de, in questa 
giornata pesarese. Forlani ha ' 
perso l'occasione per un pla
teale abbraccio. Cossiga, inve
ce, ha un buco da riempire. Lo 

utilizza per andare a passeggio 
nella vicina Urbino. Si compia
ce con il sindaco del Pds per 
aver realizzalo l'isola pedona
le. Un consigliere de protesta. 
E lui concede: «In tutti I slslcmi 
democratici completi, il merito 
non e solo della maggioranza 
ma anche dell'opposizione». A 
piedi passa dalla casa natale 
di Raffaello al palazzo ducale. 
C'è chi ci prova: è la casa di 
Forlani? «Se è la casa di Forla
ni, e una casa degna di chi l'a
bita». Non lo e? «Peccato». 
Niente da fare. Scopertosi solo 
e abbandonato, il presidente si 
chiude nel guscio. Ai giornali
sti che insistono indica ancora 
Berlinguer «Osservate come 
mi guarda e vi guarda». Prende 
e offre, «con singolare benevo
lenza», un caffé: «Per me, ama
ro. Deve essere sempre ama
ro». Con il professor Carlo Bo, 
rettore dell'Università, si di
chiara «pentito»... ma di non 
essere venuto prima a Urbino. 
Gli si avvicina un gruppo di go
liardi studenti universitari, per 
offrirgli ' una pergamena . a 
«Francesco de Cosslgaiana 
gente, defecatam matriculam». 
E lui promette che la metterà 
in bella evidenza nel suo stu
dio privato: «Sapete, dal Quiri
nale sto per essere sfrattato-. 

Ultimo tentativo: qual è il ti
tolo che il presidente vorrebbe 
leggere? «La giornata del silen
zio... E delle buone compa
gnie». Come aveva detto? «Pec
cato». Per Forlani. 

La Curia 
di Salerno 
«spara» 
sul presidente 

•* • ROMA. Durissima risposta 
della Curia di Salerno ad una 
delle più infelici esternazioni 
del Presidente della Repubbli- ' 
ca. Quella, fatta durante i fune
rali dei due carabinieri assassi- k. 
nati. Quando, polemizzando 
con Scotti, sostenne che il Mi- ; 
nistro preferì (uggire ulilizzan- •' 
do «sagrestie compiacenti». E < 
proprio questa definizione non 
e andata giù al vescovo di Sa- \ 
lemo, monsignor Grimaldi. Il ' 
quale ha usato toni durissimi: '. 
«b un'affermazione stupida ed 
insulsa». E spiega perchè: «lo . 
non sono il sagrestano di nes- .• 
suno. In occasione dell'ornici- , 
dio dei > due carabinieri, la 
Chiesa è stala la prima islitu- . 
zione ad essere presente ed a l 

solidarizzare con i familiari...». 
E ancora' «Abbiamo fatto il no- -
Siro dovere come uomini di , 
cultura e di civiltà. Altrettanto : 
non ha fatto lo Stato». Alla fine 
una domanda rctonca: «Cosa • 
possiamo prevedere per lo Sta
to, per la società civile, quando '. 
si giunge a questi estremi?». ., 

Le due leggi rinviate per un «difetto» nell'assegnazione dei contributi 

Restauro ambientale e Re auto 
nel mirino del capo dello Stato 
WB ROMA. E cinque. Tante so
no le leggi che, nelle ultime 
settimane, Cossiga ha rinviato 
alle Camere. Le ultime due, il 
cui rinvio è stato annunciato 
dallo slesso capo dello stalo 
ieri a Pesaro, riguardano le 
nuove norme in tema di assi
curazione obbligatoria per la 
responsabilità civile derivante 
dalla circolazione di veicoli e 
natanti e quella sui contributi 
per il recupero e il restauro 
ambientale di aree degradate. 
Soprattutto il rinvio di quest'ul
tima legge, una delle poche 
normative ambientali appro
vate in questa legislatuia, ha 
provocato reazioni negative. 
\JI legge sui contributi per le 
aree degradate è stata rinviala 
perchè prevede che l'assegna
zione dei contributi alle regio

ni sia effettuala con decreti mi
nisteriali, senza dettare cnten 
di ripartizione, in tal modo vio
lando, secondo il Quirinale, il 
principio costituzionale che ri
serva alla legge i rapporti fi
nanziari tra stato e regioni. 
Quanto alle nuove norme sul-
l'assicurazione obbligatoria, la 
legge è stata rinviata perchè 
contrasterebbe con i principi 
della Costituzione, dato che ri
mette a decreti ministeriali la 
determinazione dei criteri per 
il risarcimento dei danni. 

Nel messaggio di rinvio il 
presidente osserva che in ma-
tcna di sicuro nlievo costituzio
nale qual è quella relativa all'a
spetto patnmonlalc dei diritti 
fondamentali alla vita e alla sa
lute, la legge non può mancare 

di dettare almeno i principi en
tro i quali circoscnvcre la di
screzionalità degli organi di 
governo. Alla domanda dei 
giornalisti se le Camere avran
no il tempo di ridiscutere le " 
due leggi Cossiga non ha lesi- ' 
nato una battuta polemica ver
so il parlamento: «C'è tempo fi
no al 22 aprile si può nnuncia-
re alla campagna elettorale e 
stare sempre a discuterne». 
Sconcerto ha provocato so
prattutto il rinvio della norma
tiva ambientale. «Sono estre
mamente sorpreso dalla deci
sione di Cossiga - afferma l'on. 
Osvaldo Fclissari del Pds, uno 
dei relatori della legge - per- -
che cosi si colpisce una delle 
poche leggi ambientali appro
vate in questa legislatura». Do

po aver ricordato come la leg
ge «pur prevedendo un piccofo 
finanziamento, rappresenta un 
formidabile volano perchè co
stringe gli enti locali ad indivi- • 
duare queste aree degradate», 
Felissan ha chiesto una rapida lt 
riapprovazione della , leggo. '' 
Critico anche il commento di ' 
Chicco Testa, ministro . del- • 
l'ambiente del governo ombra • 
del Pds: «Con ilrinvio alle Ca
mere di questa piccola legge jv, 
ma mollo importante, siamo ' 
arrivati al ridicolo». Rircodan- ( 
do anche il rinvio della legge "• 
sull'amianto, l'esponente del " 
Pds sottolinea come con le, 
due leggi rinviate «il parlameli-1 
lo aveva dimostrato attenzione 
e sensibilità ai problemi am
bientali del paese». 

LETTERE 

Un appello 
all'unità 
(Il problema 
non è Craxi...) 

I H Caro direttore, la mani-
Icstazionc del Pds del 22 
febbraio, nonché quella al
trettanto riuscita di Rifonda
zione contro la legge finan
ziaria svolta - nell'ottobre 
scorso, ad onta delle cata
strofiche attese di tante cas
sandre • hanno . dimostrato 
che il popolo comunista e 
l'opinione pubblica demo
cratica di sinistra non hanno 
smobilitato, non hanno tira
to i remi in barca, nonostan
te le travagliale vicende in
terne e internazionali del
l'ultimo biennio. 

È vero, però, che un au
tentico processo di sinistra 
non può aversi senza perve
nire alla unificazione e ri
composizione di quello che 
è stato ed è il popolo comu
nista in Italia, il quale per 
lunghi decenni ha sempre 
rappresentato un punto di ' 
riferimento unitario. ;-• • • 

Oggi è sperabile che la 
somma dei consensivi Pds e 
a Rifondazione possa alme
no uguagliare il patrimonio ' 
di voti che gli elettori hanno 
nel passato motivatamente : 
dato al Pei. Molto dipende 
ovviamente dalla capacità 
di evitare tra le forze di sini
stra una contrapposizione 
polemica esasperata, privi
legiando viceversa una ra
gionala e costruttiva critica 
sulla trascorsa esperienza e 
sulle prospettive del dopo 
voto. — . •> t-

Ora tutti dobbiamo fare il 
possibile per non mancare 
l'obiettivo di fondo di queste 
elezioni, ossia la sconfitta 
della regressione autoritaria 
e del disegno demolitore 
della Repubblica e della Co
stituzione. Il problema car
dine del voto di aprile non è 
infatti quello di individuare 
in quale palazzo e anfratto 
del potere andrà ad assider
si Craxi grazie al patto di le
gislatura stipulato con la De. 
La posta in gioco è molto 
più elevala. . ( - • • . . . *. 

Ollvio Mancini. Roma 

Ma è davvero 
una violazione 
del segreto 
distato? 

• • Signor direttore, scrivo 
a proposito dell'arresto, per 
violazione di segreto di Sta
to, del direttore di un'agen
zia di informazioni e di un 
suo collaboratore; e al coin-
volgimcnto, in qualità di in
dagati dello stesso reato, di 
un magistrato militare e del
l'ex parlamentare socialista 
Falco Accame, da parte del
la magistratura romana. La 
violazione '_"> nguarderebbe 
notizie su una esercitazione 
svolta nel 1966 da una sorta 
di struttura paramilitare, in 
Friuli-Venezia Giulia. •-

Inizio con il fare rilevare 
che. trattandosi di una strut
tura paramilitare non previ
sta né consentita dalla Carta 
costituzionale né dalle leggi 
della Repubblica, è "alta
mente improbabile che si 
possano invocare • quelle 
proiezioni che l'ordinamen
to pone a salvaguardia delle 
strutture statuali. 

Ricorderò poi che. con 
sentenza 86/77, la Corte co- 1 

stituzionale ha fissato i limiti • 
e gli effetti del segreto di Sta- • 
to legandoli indissolubil
mente al concetto di difesa 
della Patria e ai valori costi
tuzionali che caratterizzano : 
gli clementi e i momenti 
qualificanti di questo valore: 
l'indipendenza, l'unità e l'in-
divisibilità - nazionali, non
ché i caratteri essenziali del
lo Stato repubblicano, quale 
la forma democratica. Divie
ne quindi esercizio di alta 
scuola ritrovare, nella pub
blicazione di documenti re
lativi - ti una esercitazione 
svoltasi nel 1966. una mi
naccia alla sicurezza, alla 
integrità e alle istituzioni del ' 
nostro Paese. ., . »• ; . 

Sembra unicamente po
tersi rilevare in questo con
testo che c ièche non è slato 
possibile rinvenire al magi
strato, nelle sue perquisizio
ni a Forte Braschi, è slato 
possibile • a una piccola 
agenzia rii informazioni, pri
va di mezzi e di personale. \. 

Vi è poi un altro riferimen
to certo che va ricordato: le 

nonne applicative sul segre
to di Stato prevedono che 
tutta la documentazione, ì 
materiali, le notizie, eccete
ra, protetti da classifica di 
segretezza, devono essere 
annualmente • sottoposti a 
riesame allo scopo di abbas
sarne la classifica iniziale, 
ovvero annullarla, onde evi
tare che. «con l'inflazione 
delle classifiche, venga a de
cadere il valore del sistema 
di sicurezza». Si deve sup
porre, quindi, che questo la
voro non è stato compiuto • 
visto che, per venticinque i 
anni, nessuno ha ritenuto ' 
realistico e opportuno dover 
declassificare un documen- : 
to che, con riferimento alla 
indipendenza, alla unità, al
la indivisibilità e alla minac
cia alle nosre Istituzioni può . 
avere, nella visione più pes
simistica, lo stesso valore e 
gir stessi effetti che potrebbe . 
avere la rivelazione dei piani 
di guerra de! 1848 dello Sta
to sabaudo. - • "»„, 

Tutto quindi è da attribuir
si a motivi esclusivamente 
politici, motivi che la senten
za 86/77 della Corte costitu- • 
zionale dice essere irrilevan
ti. Purtroppo esiste, sul pia-1 
no pratico, molta interessata 
confusione per quello che è • 
Stato e quello che è mondo f 

politico. .- <,. n,*i. ' 

Angelo de Feo. Roma 

Ma a Napoli 
a che cosa serve 
la marmitta 
catalitica? 

M Signor direttore, nel 
mese di novembre, dovendo 
sostituire la macchina, mia ' 
moglie e io abbiamo deciso • 
di acquistare un'auto con «. 
marmitta catalitica per evita- -* 
re le difficoltà connesse con 
la circolazione a targhe al
terne e per contribuire, nel 
nostro piccolo, alla lotta al- ' 
l'inquinamento. Possessori, " 
cosi, di un'auto in regola -
con la normativa Cee sull'in
quinamento dal 15 novem
bre 1991, abbiamo scoperto 
che a Napoli, unica città, le , 
auto «non inquinanti» non • 
avevano alcun privilegio sul
le altre auto. ' »• - .-,•:•• 

Nella speranza che t'en
trata in vigore della circolare 
Ruffolo-Conte ci rendesse 
giustizia, abbiamo atteso il 
passare di dicembre e gcn- > 
naio. Con grande clamore di • 
stampa e radiotelevisione. " 
finalmente dal 1° febbraio ' 
1992 detta circolare ha co- ~ 
minciato a esplicare i suoi 
effetti (o almeno cosi crede- * 
vamo). - , • -«-.-ir... ,,-

Ma il giorno 3 febbraio, al
le ore'18.40, davanti alla 
questura (via Medina), -un 
vigile mi ha elevato contrav- . 
venzione perché .«circolavo * 
con auto di targa pari in , 
giorno di consentita circola
zione a quelle di targa di
spari». •• . . - .. 

Ho due osservazioni da 
fare: 1) non è accettabile '• 
che il sindaco non informi la , 
cittadinanza che nulla cam- '. 
bia nella propria città, quan
do tutti gli altri Comuni d'Ita
lia si adeguano a una circo- -
lare ministeriale; 2) non è "; 

accettabile che la politica "' 
del governo sia cosi palese- " 
mente disattesa da un'am- '*• 
ministrazione >., comunale, .' 
tanto che l'una parla di pos- r 
sibili agevolazioni per chi ? 
acquista - automobili •• con " 
marmitta catalitica e l'altra >• 
punisce la stessa marmitta. :'.• 

' Nicola Mancini. Napoli 

Fotocopiano 
l'opuscolo 
per distribuirlo 
porta a porta 

m» Cara Unità, la rivista 
Avvenimenti ho pubblicato 
un opuscolo nel quale Carlo 
Palermo racconta la vicenda » 
vissuta durante la sua attività * 
di magistrato. Protagonisti: * 
trafficanti d'armi, servizi se
greti, «politici» nostrani e in
temazionali. - •* 

Se i compagni di tutte le 
sezioni del Pds fotocopias
sero questo opuscolo e lo 
distribuissero porta a porta, 
non sarebbe questo un lavo
ro efficace per la campagna 
elettorale? La mia sezione ) 
ha già deciso di farlo, per • 
picconare Cossiga e i suoi 
amici «taglieggiatori». : - w 

Alberto Bianchi. Roma ' 


